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Ultimi dati dal Tesoro. A febbraio inflazione all’1,8%, mentre negli Usa si teme la ripresa dei prezzi

Conti a prova di Euro
Nel ’97 deficit inchiodato al 2,9%

L’Italia ce la fa, ildeficit delle pub-
bliche amministrazioni del 1997-
quello che conta per agganciare il
treno dell’Euro - è statopari al
2,9% delPil. Un po‘ peggiodi quel
che ci si attendeva, ma quel che
contaè stare sotto il fatidico para-
metro del 3%. In queste ore al mi-
nistero del Tesoro si sta rifacendo
il «check» sull’andamento dei
conti pubblicinel 1997, e secondo
autorevoli fonti interpellate da
«l’Unità» il rapporto deficit-Pil del
2,8% che sembrava assicurato alla
luce delle nuove verifiche starebbe
«virando» verso uncomunque po-
sitivo 2,9%. Al Tesoro, intanto, si è
già cominciato a preparare i qua-
drimacroeconomici che costitui-
ranno labase del Dpef 1999-2001.
Resta confermato che la manovra
economica necessaria nel ‘99 sarà
di circa 15.000 miliardi. Infine, in
settimana saràpronta anche la Re-
lazionetrimestrale di cassa: rispet-
to alle prime indicazioni (che pro-
spettavano undeficit di 6-7.000
miliardi nei primi tre mesi dell’an-

no)ci dovrebbeessere un certo mi-
glioramento,dovuto a pagamenti
effettuati nelle casse italiane dal-
l’Unione Europea.
Intanto, il secondogruppo delle
città campione ha confermato che
a febbraio l’inflazione è risalita
all’1,8% dall’1,6% di gennaio
(+0,3 mensilemedio). Dopo quasi
un anno di prezzi più chefreddi
l’inflazionetornaquindi a muo-
versi: nulla di allarmante, tenendo
conto che febbraioè un mese tra-
dizionalmente«caldo» sul fronte
deiprezzi, ma il segnale c’è. Nel-
l’ultimo gruppo dicapoluoghiè
Milano quello dove il carovita cor-
re di più,con una crescita mensile
dello 0,5%. In linea con la media
complessiva Napoli e Palermo,
conrincari dello 0,3%. In contro-
tendenzaGenova, dove i prezzi so-
no rimasti fermi al livellodi gen-
naio. Il dato nazionale definitivo
dell’inflazione afebbraio sarà reso
noto dall’Istat il6 marzo, ma in
ogni caso l’inflazione resta ai livel-
li piùbassida 29 anni. ERomano

Prodi,da Sofia, sidichiara «assolu-
tamente nonpreoccupato». «Se
avessipensato qualche tempo fa
ad un1,8% avrei fatto salti di
gioia». «Se poi vogliamo analizza-
re dall’interno,ci sono alcuni dati
molto particolari - ha aggiunto
Prodi -che non destano preoccu-
pazione». Inoltre, «adesso c’è que-
sta ulteriore diminuzione del prez-
zodel petrolio che contribuisce
ancora adare un segnale generale
di non preoccupazionesui prezzi».
Qualche preoccupazione, invece,
la manifesta ilgovernatore della
FederalReserve Usa, AlanGreen-
span. L’economia americana sem-
bra ancora rimaneresu un binario
di «sviluppo moderato», ci sono ri-
schi deflattivi legati alla crisi fi-
nanziaria in Asia. Ma ilbasso livel-
lo di disoccupazioneUsa potrebbe
creare tensioni sul fronte dei salari
e quindi pressioni inflazionisti-
che, comunque «graduali, e facil-
mente reversibili».

Roberto Giovannini

Il paradosso
americano

WALTER DONDI

Chi troppo e chi troppo poco. Se la
vecchia Europa è ormai da anni alle
prese con una disoccupazione sta-
bilmentesopraildiecipercentodel-
la forza lavoro, negli Stati Uniti or-
mai le preoccupazioni cominciano
ad essere di segno opposto: non si
trova manodopera. L’allarme è sta-
to lanciato ieri dal presidente della
Federal Reserve, la banca centrale
statunitense, Alan Greenspan. Da-
vanti alla speciale commissione
bancaria del Congresso,Greenspan
ha detto di temere un riaccendersi
delle tensioni inflazionistiche do-
vute alla crescente rigidità del mer-
cato del lavoro e quindi ai possibili
aumenti salariali che ciò potrebbe
determinare, soprattutto in alcune
categorie. Neppure la crisi finanzia-
ria in corso in alcuni
paesi del Sudest asiati-
co, potrebbe essere in
grado di frenare l’eco-
nomia in misura suffi-
ciente a raffreddare la
spintaall’aumentodei
prezzi che deriverebbe
dall’accentuarsi dello
squilibrio fra doman-
da e offerta di lavoro.
Nel ‘98,secondoilpre-
sidente della Fed, la
crescita del Pil dovreb-
be rallentare al 2/
2,75% rispetto al più
3,8del ‘97,conunain-
flazione tra l’1,75 e il
2,25% e una disoccu-
pazione stabile intor-
no al 4,7%. Per Green-
span si tratta di una
economia «finely ba-
lanced», cioè ben bi-
lanciata. Però con la
necessità di verificare
«se l’impatto della cri-
si asiatica sarà suffi-
ciente a contenere le
tendenze inflattiva
che dovrebbero scaturire dalla ro-
bustezza delle spese al consumo e
dalla rigidità del mercato del lavo-
ro». Il che potrebbe voler dire che si
dovrà mettere mano ai tassi di inte-
resse. La sostanza, comunque, è che
l’economia americana rischia di
soffrire per troppa...salute. Un bel
paradosso,nonc’èchedire.

Tuttavia piùche giustificato. Il ci-
clo economico in Usa è positivo or-
maidadiversianni;ildollaro,aldilà
delleoscillazionicontingenti legate
all’evolversidellacrisi irakena,resta
forte; le imprese Usa macinanopro-
fitti e Wall Street resiste sui livelli
massimi: è vero che anche ieri
Greenspanètornatoadirechemol-
ti titoli sono sopravvalutati (nei
prossimi 12-18 mesi alcuni acquisti

di azioni è probabile che verranno
considerati “con un certo rincresci-
mento da parte degli investitori”),
ma quello sull’eccesso di euforia
della Borsa è uno dei periodici am-
monimenti del presidente della
Fed. Ora, si può forsediscutere mol-
to sul grado di finanziarizzazione
dell’economia america (e mondia-
le). Ma non si può non rilevare co-
menegliStatiUniti sianostaticreati
negli ultimi anni molti milioni di
posti di lavoro. E non è neppure ve-
ro, comepureèstatoripetutamente
affermato, che si tratti di posti di la-
voro precari, sottopagati, ecc. Cer-
to,ci sonoanchequelli.Maricerche
recenti hanno evidenziato che una
buona percentuale di questa nuova
occupazione è legata alle imprese

più innovative, tecno-
logicamente più avan-
zate: basti pensare a
tutto il comparto dei
servizi informatici e
delle telecomunicazio-
ni, agli stessi servizi fi-
nanziari.

Non si tratta più di
posti di lavoro “sicuri”
e a tempo indetermi-
nato. D’altra parte,
proprio le nuove tec-
nologie esigono una
maggiore flessibilità
nel lavoro, un lavoro
chemutaecherichiede
perciò disponibilità ad
aggiornarsi e a riquali-
ficarsi. È qui probabil-
mente una delle chiavi
percomprendereilsuc-
cesso dell’economia
americana e, quindi,
anche il suo attuale pa-
radosso. Destinato pe-
raltro ad accentuarsi.
Nel suo allarme sui ri-
schi di ripresa inflazio-
nistica derivante dalla

tensione sul mercato del lavoro,
Alan Greenspan aveva certamente
presente le previsioni che indicano
per i prossimi mesi un nuovo boom
di assunzioni da parte di molte im-
prese americana. Secondo un rap-
porto-indaginediManpower,lapiù
grande impresa di lavoro interinale
al mondo, quest’anno le opportu-
nità di impiego raggiungeranno il
massimo negli ultimi 25 anni. Nel
trimestre da aprile a giugno il 30%
delle aziende Usa prevede di fare
nuoveassunzioniesoloil5%preve-
dediridurre lapropriamanodopera
(contro il 10% nel primotrimestre).
Una situazione che riguarda un po‘
tutti i settori, compreso quellodelle
costruzionichedamoltiannierain-
veceindifficoltà.

L’INTERVISTA. Fabrizio Onida, presidente dell’Ice

«Non c’è alcun rischio
i prezzi sono freddi»

Carburanti, arriva
nuova ondata di ribassi

ROMA. Arriva una nuova ondata di
ribassi per i prezzi dei carburanti
italiani. Dopo l’Agip e l’Ip che
hanno annunciato un taglio di 10
lire per le benzine e di 5 per gasolio
e Gpl, da oggi anche le altre
principali compagnie petrolifere
ritoccheranno al ribasso i prezzi di
vendita consigliati ai propri
gestori.
Il calo sarà più sostanzioso per la
Erg, la Tamoil e l’Api che
ridurranno di 10 lire le benzine (a
1.900 per la super, a 1.800 per la
verde per le prime due compagnie,
a 1.890 e 1.790 lire al litro per
l’Anonima Petroli Italiana) e di 5
lire il gasolio (a 1.410 lire). L’Api e

la Tamoil taglieranno, inoltre, di 5 lire anche il Gpl a 875 lire al
litro.
Per quanto riguarda le altre compagnie, tranne la Esso che per
ora resta ferma, un ribasso di 10 lire è stato deciso dalla Shell
ma solo sulla verde (a 1.800 lire) e da Fina e Q8 sul gasolio
(meno 5 a 1.415).
Nuovi ulteriori riduzioni potrebbero comunque arrivare nei
prossimi giorni grazie al forte calo del prezzo del petrolio sui
mercati internazionali ed il ribasso del dollaro, valuta di
riferimento dell’interscambio petrolifero. L’«oro nero»
potrebbe infatti toccare nelle prossime settimane - secondo le
stime di alcuni operatori - i 12 dollari al barile, quotazione che
non raggiungeva da oltre 10 anni, spingendo all’ingiù i prezzi
dei prodotti.
Ecco una tabella che illustra i prezzi di vendita dei carburanti
con i prezzi consigliatì ai propri gestori, da oggi, dalle
compagnie petrolifere per super, benzina verde, gasolio e gpl.
Agip Petroli: 1.885, 1.785, 1.410, 870; Ip: 1.885, 1.785, 1.410,
870; Esso: 1.900, 1.800, 1.415, 880; Erg: 1.890, 1.790, 1.410,
880; Q8: 1.900, 1.800, 1.415, 880; Tamoil: 1.890, 1.790, 1.410,
875; Fina: 1.900, 1.800, 1.415, 880; Shell: 1.900, 1.800, 1.415,
880; Api: 1.890, 1.790, 1.410, 875.

ROMA. La modesta crescita dei prez-
zi al consumo in febbraio non deve
destare particolari preoccupazioni.
«Non credo che ci sia nessun analista
economico disposto a dire che poi-
ché il tasso d’inflazioneèsalito suba-
seannuadall’1,6all’1,8cisonochissà
quali rischi». È questa l’opinione di
Fabrizio Onida, presidente dell’Ice,
l’Istituto per il Commercio Estero, e
ordinario dieconomia internaziona-
le presso la Bocconi di Milano. «Sul
dato di febbraio - spiega Onida - han-
no pesato tre elementi, in ordine di-
scendente: l’effetto ritardato del rial-
zo dei prezzi industriali dovuto al
dollaro forte di qualche mese fa; un
altro effetto, ritardato, legato all’au-
mentodellealiquoteIva,chetuttavia
ha ripercussioni “una tantum”; infi-
ne, c’è anche un po‘ di ripresa della
domanda finale, che naturalmente
può alimentare qualche maggior
possibilità per i venditori di aumen-
tareiprezzialconsumo.Maparliamo
di livelli di inflazione decisamente al
di sotto del livello di guardia. Del re-
sto, nonè possibile ipotizzareuna di-
scesa continua dei prezzi;necessaria-
mente l’indice si dovrà assestare in-
tornoal2percento.Manonvedoog-
girischidiripresainflazionistica».

Il governatore della Fed Usa,
Alan Greenspan, afferma che la
pressione occupazionale può
creare pressioni inflazionistiche
negli Usa. L’Italia è esposta a ten-
sionida“inflazioneimportata”?

«Non credo. Shock petroliferi co-
me quelli del passato a breve termi-
ne non sono prevedibili, a meno
chesi riaccendanoconflittinelGol-
fo. L’affermazione di Greenspan mi
pare laconfermadiunalineachegli
Stati Uniti hanno perseguito negli
ultimi sette otto anni: una politica
monetariache non lasciadubbi sul-
l’obiettivodicontenimentodell’in-
flazione. Quindi, eventualmente,
agendo sui tassi d’interesse prima
che il mercato mostri segnali di sur-
riscaldamento. Una politica che ha
garantito e continua a garantire
un’inflazione contenuta e tassi
d’interesse sostanzialmente mode-
sti. La mia interpretazione è che si
tratta di un ennesimo annuncio di
credibilità della Banca federale
americana. La congiuntura Usa è
molto diversa dalla nostra, a partire
dal basso tasso di disoccupazione,
ed è bene che la Fed ribadisca che in
caso di tensioni la politica moneta-
riainterverràprontamente».

Più in generale, l’economia
mondiale attraversa una fase di
”prezzifreddi”...

«Direi di più, c’è il problema del-
l’Asia: un problema di squilibri dei
mercati finanziari che ha prodotto
evidenti effetti collaterali di defla-
zione. Quella rilevante parte dell’e-
conomia mondiale che prima cre-
sceva all’8-9 per cento, per un anno
odue crescerà auntassodimezzato.
Questo introduceuna componente

dibassainflazione,odideflazione,e
non di crescita dei prezzi. Le turbo-
lenze dei cambi naturalmente pos-
sonosemprescatenarequalchemo-
vimento al rialzo dei tassi d’interes-
se, ma non tali da minacciare la po-
sizioneitaliana».

Dunque, se l’inflazione interna
o quella potenzialmente impor-
tabile non rappresentaun perico-
lo, c’è spazio per una riduzione
deitassid’interesse?

«Per quanto riguarda i tassi a lun-
ga, quelli che hanno più riflessi su-
gli investimenti e sul debito pubbli-
co,no:comenotoormaisiamoscesi
intorno ai livelli tedeschi e al di sot-
to di quelli americani, e non c’è
molto più spazio per una discesa.
Per quanto concerne invece i tassi
d’interesse a breve, incluso il tasso
di scontoe il tassopronti controter-
mine, invece margini per una ridu-
zionecisono.Daquestopuntodivi-
sta, è noto che la Banca d’Italia ha
una linea prudente: il governatore
Fazio sa che far scendere troppo in
fretta i tassi a breve può essere con-
troproducente. Non c’è dubbio pe-
rò che dovranno scendere, e questo
per lebancheèunoscenariononfa-
vorevole, perché ridurrà i margini
proprio nel momento in cui le ban-
chetentanodiaumentarelaredditi-
vità. Ma questo fa parte di una tran-
sizionetuttosommatosalutare».

R.Gi.

Alan Greenspan
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L’Isco: confermata la crescita

La ripresa economica
non subirà scossoni

«Con questo strumento stanno preparando il disastro», dice Pietro Larizza

Cisl e Uil bocciano il riccometro
I segretari delle due organizzazioni sindacali criticano il meccanismo e le sue applicazioni. Domani il varo.

ROMA. L’Isco conferma che a feb-
braiol’inflazionetendenziale siat-
testerà sull’1,8% contro l’1,6% di
gennaio, ma questo dato non su-
scita preoccupazione per le previ-
sionideiprossimimesi.Nell’anali-
si contentua in «Congiuntura ita-
liana», l’Isco ribadisce che «l’indi-
cedeiprezzialconsumihamostra-
to in febbraio qualche timido se-
gnale di risveglio con un incre-
mento congiunturale dello 0,3%
chespingerebbeiltassotendenzia-
le dall’1,6% del mese precedente,
all’1,8%». Tuttavia, prosegue l’I-
sco, la «moderata accelerazione»
dei prezzi all’origine dei prodotti
industriali manifestatasi dalla fine
della scorsa primavera, «si è arre-
stata negli ultimi mesi del ‘97»,
tendenzache«sembraperaltrode-
stinata a confermarsi nei prossimi
mesi», come dimostra l’inchiesta
congiunturale presso un campio-
nediimpresemanifatturiere.

Per quanto riguarda l’analisi
congiuntualed’assieme,l’Iscorile-
va un consolidamento della ripre-

sa economica emersanel corso del
1997. La tendenza espansiva ha
trovato sostegno soprattutto nel-
l’espansione della domanda inter-
na ed in particolare dei consumi
privati. Per converso, il pure rile-
vante contributo fornito dalle
esportazioni è stato controbilan-
ciato dalla dinamica molto accen-
tuata delle importazioni. La mag-
giore vivacità della domanda ha
stimolato l’attività produttiva il
cui rafforzamneto si è progressiva-
mente diffuso a diversi comparti
industriali. Il rilancio congiuntu-
rale non ha prodotto riflessi nega-
tivi sull’inflazione, il cui ritmo di
crescita è risultato contenuto. La
tonificazione dell’economia non
ha tuttavia ancora dato luogo ad
una risalita dell’occupazione,
pressoché stabile da ormai un an-
no e mezzo. La crescita dei consu-
mi è stata favorita dagli incentivi
fiscali all’acquisto delleautovettu-
remaèstataanchealimentatadal-
l’incremento del reddito disponi-
bile.

ROMA. Cisl e Uil sparano a zero sul
riccometrochesi staprofilandoeche
dovrebbe essere varato dal Consiglio
dei ministri di venerdì. Questo misu-
ratore della capacità di spesa (e non
solo del reddito) che oltre un certo li-
vello non consentirebbe leprestazio-
ni gratuite dello Stato sociale, fu sug-
gerito proprio dai sindacati in occa-
sione della riforma del Welfare, a co-
minciare dalla Uil.Ma le anticipazio-
ni sul meccanismononpiaccionoaf-
fatto. Tanto che i sindacati si aspetta-
no di essere convocati prima dell’e-
ventualevarodelprovvedimento.

«Con il redditometro stanno pre-
parando il disastro - sostiene il leader
dellaUilPietroLarizza-invecedinor-
me semplici e facilmente applicabili,
hanno predisposto una nuova enci-
clopediadellevessazionidaattuareai
cittadini». Larizza se la prende con la
commissione di tecnici nominata da
Palazzo Chigi, oltretutto escludendo
le Finanze mentre proprio col mini-
stro Visco i sindacati avevano discus-
so l’iniziativa. La Uil che ha voluto il
redditometro per lo stato sociale «ri-

fiuta la paternità di questo mostro
inutilmenteminaccioso».

Altrettanto duro è il suo collega
dellaCislSergioD’Antoni,per luipri-
ma di varare il riccometro il governo
dovrà concordarlo con le parti socia-
li. «Questa è una questione che ri-
guarda milioni di persone - afferma
D’Antoni - credo che debba capire
chenonpuòvararlosenzailconfron-
topreventivocon il sindacato».Per il
suo vice Raffaele Morese occorre
«prevedere una differenziazione tra i
redditi dei lavoratori dipendenti e di
quelli autonomi, conunostrumento
moltoagileche lasciaalleautonomie
locali ladefinizionedialtriparametri
(universitàeasilinido)».

Il segretario della Uilp Silvano Mi-
niati sostieneche«nonpossonoesse-
re lasciati invariati i vari tettidireddi-
to che oggi regolano in modo molto
disorganico l’accesso alle prestazio-
ni». Altrimenti «l’unico risultato
concreto sarebbe quello della espul-
sione dal diritto di una fascia consi-
stente di cittadini che vivono già sot-
tolasogliadisopravvivenza».

Pensioni, nel ‘98
crescono ritenute Irpef

ROMA. Le ritenute Irpef sulle pensioni erogate dall’Inps
ammonteranno nel ‘98 a 25 mila miliardi, un importo di quasi
quattro volte superiore a quello incassato nel ‘90: 7.046
miliardi.
Una crescita dovuta sia all’incremento delle pensioni sia
all’aumento del numero dei pensionati. Ulteriori 14 mila
miliardi di ritenute Irpef nel ‘98 sono previste per gli altri enti
pensionistici.
Le previsioni sono contenute in un documento dell’Inps in cui
si ricorda che dal ‘96 per i plurititolari di pensione, l’Istituto
effettua la tassazione alla fonte sul totale dei trattamenti
pensionistici intestati alla stessa persona. Nel documento si
propone di snellire le operazioni di prelievo fiscale, che
attualmente coinvolgono diversi soggetti (Tesoreria, banca,
concessionario), durano una decina di giorni e costano allo
Stato 84 miliardi tra interessi sulla valuta e di costi
amministrativi.
In effetti, si tratterebbe di un bel risparmio.


